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(Contin.: vedi Ca.2~. preccd., pp. 193-209) 

LA STORIA III.:~,LX LRTTERATU~A E ~ R T - T . E  ARTI, 

DELLA F!l.OSOFIA E DELLE SCIENZE. 

Anche ncl lo storiografia dclla lettcratura, opposizione agli indirizzi del sc- 
colo decimortavo, C richiesta di riforma - L'ideale della nuova storia letteraria, 
coiinessa con la storia civilc c gi~tdicatn con sentimento clel17nrtc. Iiiflussi vichiani e 
dclla critica straniera - 1,'attuazione <li questo ideale: generale progrcsso ilella trat-. 
tttzionc storica della Ictteratura - Unione di filosofia, storia civile e storia let- 
teraria: S. Ccntofi~iiti : la storia dellii Icttcratura greca - il saggio sull)hlfieri - 
P. Erniliani Giudici: la storia della letteratura italiana - Lo sclicma di svolgi- 
mento di essa e la critica di C. Tenca - 11 problema nazionale e tendcnzc etico- 
politiche che introdusse i n  quegli sclioni. Storici Ictterarii neogucifi - Accusa di 
preconcetti politici che si sii01 farc alla storiografia Icttcrnria di quel tcmpo - 
Come clucsto difetto sia un caso particolare clel difetto proprio dell)l'stctica del 
tcmpo: l'Estetica dcll'ldca - Mu superiori& di quclla Estctica sulle precedenti, 
.e progresso gcticr:ile liella critica e nella trattnzionc esteticti della storia Icttera- 
ria. I primi passi di t;. dc Snnctis - Il;lovimcnto analogo nella storiografia delle 
arti figurativc: co:itro i vccclii storici-biografi e contro l'opera del Lanzi - Ri- 
chiesta di una storia, non dcgli artisti, iiiu del17artc .  11 Winckclinanii e la sua 
eficacia in Italia. Altri escmpii straiiicri. Scntiincnto di cmulazione: la Storia 
della scrtltrrva dcl Cicognara - Suoi criterii storiogrrifìci; critica dclle cause 
cuei6iie: coscienza della genesi iiitcriorc e spirituale dell'artc - Vwlore che egli 
dà all>espressione contro la bravura leciiica: simpntia per l'arte ingcnua e primi- 
tiva. L'apparente barbaric, chc ì: vita giovanile, e la reale barbarie, chc C corrut- 
tela C dccadcnza - I,a vigorosa nsserzionc di  un criterio cstctico nella storia 
dclliertc, in Pictro Sclvntico - Influsso del Rio e di altri critici stranieri, c 
purisrno temperato dcl Selvatico: I'artc come ritrncntc il Vero C il IÌcne ncl 
Bello - Critica severa clie il Sclvatico fa dclla Sior-Sa della pittura del lio- 
sini, restio a questo ideale, seguace ricl criterio antiquato della iinitazionc rna- 
tcriale, e atntiiiratorc dcllu pittura dccorativa, barocca C nccadetnicn - 1)ifctto 
dell'Estctica clcl Selvatico e degli altri dclla stessa scuola; ma, anche in essa, 
progresso cvidcntc - Ed evidente altresì il progresso nella stori<igrafia dclla filo- 
sofia: opposizione al modo in cili cra trattata nel secolo dccimottavo - 'Sradu- 
zioni di storie tedcsciie - I,a storia dclla filosofia come storia dei progressi dcl 
pensiero - l'arti storiclie nei libri dei iiuori filosofi (Galluppi, Kastnini, Gio- 
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bcrti) - [l bisogno di acquistare cosciciwa della storia del pciisiero iiazionale - 
Preconcetti naziorialistici grrelfi e ghibelliiii iinche nella storia dclla filosofia - 
Conversione verso le storiografia idealistica hcgeliana: i'uriiversriliti e la naziona- 
liti1 nella filosofia, e B. Spaventa - h v o r i  di  storia delle scienzc - G. Libri e. 
1)IJistoirc cles scieiices math&matìqttes. Anniinciata e non attuata connessione 
con la storin civile - Un tentativo di storia dclle scictize ricongiuntn alla storia. 
dclla filosofia: A. C. ric hieis - La storia della storiografia. 

La storia della letteratura, come ogni altra parte di  storia, fu 
investita anch'essa da1 sofio delle nuove idee; e sc ne cominciò su- 
bito, fin dai primi dell'Ottocento, a domandar Ia r iforma, soprat-. 
tutto per effetto del malcontento che suscitavano, nei desiderosi di 
ben iilte~iderc, lc vasre e inanimate storie, o pitittosto necropoli, in 
cui avevano sepolta la lettcrsitura i gesuiti C i frati del secolo de- 
cimottavo, rna ariclie, in  parte, pel malcontento contro la cosiddetta 
a filosofia D, onde in +e1 secolo si era da altri giudicato di poesia. La 
protesta contro i grandi eruditi settecentisti, Crescimbcni, Fontanini, 
Q~~adrio,  Tiraboschi, si osserva gjh nel 1806 nel Prospetto dd Paro- 
naso italintzo del Torti (11, dove si accennava con disprezzo a quei 

pesanti tomi a ,  serbatoio d'idee u false, frivole, mescI~ine C pe- 
dantescf~e »; - c risuona per oltre cinquanta o sessant'anni, fino- 
al 1869, ncl saggio del De Sanctis sulla storia del Settembrini: del. 
Dc Sanctis, che si era educato tra i1 1830 e il 1840, in queI periodo. 
di ribellioile, e che riechcggiava i1 giudizio delIa sua giovinezza, 
temperando10 neIl'espressiotic, col dire che quelle storie settecen-. 
tcsche erano oritlai cosa rnorra, (C sintesi del passato (2). E tra 
questi estrcrni si ritrova quel giudizio nella giA accennata orazione 
i~iaugurale (1809) e in altri scritti del Foscolo, chc definiva l'opera 
del Tiraboschi « archivio ordinato e ragionato di materiali, cronoIo-. 
gia, documciiti e disquisizioni per servire alIa storia 1ctrer;irin d'ha-- 
lia n, ed esclamava cori disdegno che ((: le vite dei letrerati non pos- 
sono esserc inai onestamente narrate da accademici nè cla frati r, (3); -. 
si ritrova 11cl Berchec (r820), che diceva quelle opere « coiigerie 
di notizie pressocltè nude d'ogni filosofia D, e la storia del Tiri~bo- 
sclii mancante (( persino di quella filosofia che i tempi potevano- 
.dare n (4); - in una lettera di Gabriele Pepe del 1822 ( 5 ) ;  - in un. 

(I)  F. TORTI, Pi.o.vpetto del Panzaso italiano, iHo6-1812: si vcila vol. I. 
(2) N ~ ~ o v i  saggi critici, p. 36. 
(3) Si veda in CROCE, P)*oblerni di Esfctica, p. 425. 
(4) CROCE, op. cit., p. ,126. 
(5) G. OI.IVIF.RI, Notiiic SII la ~ i t a  di Gabriele Pepe (Cainpobasso, 1904)~ 

pp. 88-9. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



LA STORIOGRAFIA IN ITALIA -z 59 

diario del La Vista (r847), che disprezzava le vecchie storie come 
chi~ccltierc, chiricchiere, chiacchiere D (1); in un saggio di Carlo 

Tenca (IS~S), che notava essere stata la storia letteraria sin allora 
rutta nelle mani degli u untiquurii a ,  iiei cui libri e nella cui mente 

« signoreggiava sovrana l'erudizione n, onde il più celebrato di essi, 
i l  Tirriboschi, non ebbe altro merito a fuorchè quello di avere ap- 
prestato ed appurato il yih vasto tesoro di notizie che fosse dato 
adunare, e d'avere agevolato l'impresa ai futuri istoriogrsifi n (2). 

Questc citazjorii sono poche e fatte un po' a caso; ma non giove- 
rebbe molti plicurle t ~ è  sceglierle con tnaggior cura, percltè, i n  ve- 
rirà, l'jnsoddisfaziotie contro Ic storie meramentc erudite della Iet- 
reratura, e contro i l  Tiruboschj che tutte c meglio di ogni altro le 
rappresentava, è espressa da quasi tutti coloro che roccarono di 
storia letteraria, e la protcsra si ripete come un ritornello W. Stima 
forsc ai~che minore si faceva dei Bertinclli e dei Dcnina, e Regli 
scrittori « filosofi n, salvo che del veccliio Gravina, ncl quale si 
pregiuva 1' (( ~usrcrith della ragione e del gusto n, e del Cesarot~i, 
nel quale era infarti qualche iinticipazione delle nuove rer~dcnze (4. 
Nè i n  gcncre trovarono lodi altro che di diligenza i libri de1l'An- 
dres e del Coriiiani, usciti alla fine del Sette o ai primi dcff90tto- 
cento, e anzi yualc~ino di essi fu fcroceliiente giudicato, come il 
Corniani Jrtl Foscolo, che lo disse frare, pedante, ignorante e petu- 
lante (j). Del Conzpendio del prof. C:irdellri (6) fece severissima re- 
censione la 13ibliotcca italiana, coriclucIcrldo u non potersi la storia 
della letreratura degnamente scrivere da quegli uomini che, cliiusi 
nei collegi e nei serninarii, sono impediti a conoscere di che modo 
Ie lettere partecipino alle virtù ed ai vizii della vasta societh; e non 
satino dipartirsi dai circoscritti giudicii che h a t ~ i ~ o  sentito pronun- 
ciare dalle cattccIre: nè da coloro che non hanno rneiite e dottrina 
per invcsrigarc le vere cagioni dell'incremento e della decadenza 
di ogni arte gentile; non fantasia e cuore acceso pcr vaglleggiare 
Ic forme del bcllo; noti eloquenza per innamorarne chi è dalla na- 
tura chiamato a conoscerle; non soprastante intelletto per ilon ia- 

, ( I )  CROCE, OP. cil., p. 426. 
(2 )  PI-osc C poesie scelte, ed. hiassarani, I ,  361. 
(3) Cfr. G. h. Bo~c.esi:, Storia della critica romantica in Italia (Napoli, 

1905)~ PP. 234-6. 
(4) CROCI;, OP. cit., p. 416. 
( 5 )  hjnzzo~r, LbOi'ioccnto, pp. r 10-1 I .  

(6) G.  M .  C.~KDET,~.A, Coazpendio della storia della bella letteratifra greca, 
Infitta e itLzlinlin (Pisa, 1816.17). 
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sciarsi sedurre agli usi, alle opinioni e suycrstizioi~i del secolo e 
paese Joro D ( 1 ) .  Il modesto Maffej, che era semplice compilatore, 
nè pi-eteiidevci presentare a un'opera nuova n ma soltz~nto di u aiì- 
dare sccplicndo fior da fiore nei campi altrui )) (21, fu lasciato pas- 
sare in riigione appunto della sua giudiziosa tnodestia; ma, insomma, 
erL1 ben altro il litiro che si bramava ormai da tutti. 

Erci tal libro di cui qualche saggio si vedesa negli scritti cri- 
tici del Foscolo: che fosse opcra per l'appunto non di frati nè di 
accademici, ma di uomini che avessero insieme il sentimento del 
bello e il seritimento della vita; in cui storia letteraria c sterili ci- 
vile s'illustrassero a vicenda, e la letteratura fosse trattata, secondo 
la Forrnola che allora venne in uso, come u espressione della so- 
cieth » (3). L'uniti delle due storie qui non incoi-itrava la diflìcolrli 
clie abbiamo mostrata per la storia narrativa e la storia istituzio- 
nale, perchè e letteratura e vita civile erano due forme vive che 
si congiiin~e\lano agevolmente tra Joro e si fondevano nell'unitti 
dell'unica realti, dell'unico spirito, deil'unico svolgirncnto. r Una 
ed indivisibile (diceva un critico, che forse meglio di tutti formo16 
qucli'csigenza d i  unita) è l'idea dellJUmanith, c fa sua vita si agita 
una C indivisibilc tiella storia, suo ~iaturrtie rappresentailte, nè qui 
sarebbe da apporre comporsi tal vita in pi.u altre, per esempio arte 
lettere scienza poli tics, perchè queste, misterjos:imcnte uni te tra 
loro e veraiiiente iridissolubili, non solo han corrispondciiaa, ma 
mutua pcnetruzione, per modo che questa vita forma tiri concerto, 
un discorso proseguito di  secolo in secolo, che ove si discontinuasse 
dì troppo o troppo frequentemente, più scarsa e n~alagevole sarebbe 
l'occasione di far cadere per mezzo de'doni esterni, sotto la co- 
scienza e sotto i sensi, l'idca dellJUmanirà i) (4). Gli eruditi dei 
Settecento, compilatori e ordinatori di biografie e bibliografie, Ta- 
levano nè pii1 nè tneiio che comc cronisti; e la storia della lette- 
ratura doveva esserc storia e non cronaca, e in  quanto storia con- 
cepita in organico svolginietito e in quanto svolgimento non guar- 
data dall'estrinseco rna intesa nel suo intimo, in una intimità non 
separabile dalla vita tutta, della quale 1.1 letteratura costituisce una 

( i )  Biblioteca ifalin?ia, 1818, Xf, Iqj-jg. 
(2) C;IIISEPPE A ~ \ I A P F E I ,  Slo!'iu delfa lette?-allrrn i f  aiiann (1833) ; 3." ediz., 

Firenze, 18j3. 
(3) Per la  storia c i l  significato di questa formola, cfr. CROCE, P~-oble)ni di 

Estetica, pp. j6-60. 
(4) P .  C~STA(~SA, in Progresso, XXXI, 274. 
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forza e un aspetto ~iecessario. Sicchk la ricl-iiesta di una vera storia 
ciella letteritiira, di cui si avvertiva In mancanza, c il metodo di 
trattazione, che anche si riciiiedeva, come di storia iri relazione cori 
Io svolginiento della civiltà, si risolvevario irt fondo j i ~  un'unica 
ricliiesta. La quale era, come si è mostrato per Iu storia i11 genere, 
un effetto dell'orientazione mentale dcI nuovo secolo, della sua nuova 
filosofia; e perciò in Italia fu efficaceniente pr,omossa ticigli esempii 
straliierì. I1 prcgio dei giudizii degli stranieri sulla nostra Ictrcra- 
tura era riconosciuto gih dal Tort i  ( 1 ) ;  e la stessa Histoire de In 
littél-ntni-e italierzrze del. Gingiicni: (18 I 1-24), frutto di un ingegno 
intellettualmetite cr.lucato dal secolo dcciinottavo, parve cosa assai 
superiore alle storie italiane (2); sebbene presto scadesse di reputa- 
zione, come si vede dai giudizii del Berchet, del Tenca, del De San- 
ctis (3) e finisse i n  ultimo quasi con l'esser corifusa cori cluclfe dei 
(lundrio e dci Tiraboschi. A11;1 compilazione dei Cardella fu con- 
trapposto come modcllo tin libro tedesco, il Ma~zunle dello Eschen- 
burg (4, di cui si preparavo una traduziotie italiana (5). Somma im- 
portanza si dette poi a i  libri dcl Boutermeck e del Sismoi~di e della 
Sttiel e degli Scl~legel (61, nei quali  tutti si :immirava, pur  con pa- 
recchie riserve, i1 nuovo mctoclo onde i libri dei poeti e prosa- 
tori » noli erano piìi considerati « come seniplicj azioni ilidividualj, 
ma come espressioi~i della qualitiì dei secoli; non pii1 come un lusso 
lodevole deilc ~iaziotli, ma come un bisogno perpetuo dell'ilomo 
sociale D: metodo u'di giorno i11 giorno applicato nelle opere rni- 
gliori dc'grnitdì uornirii ci'Ingli.ilrerr:~, di Francia e di Germania » 

e che era ancora K un voto fra noi D (7). 11 Passerini, traducendo 
i l  libro del. Menzcl, lodava i11 esso (C il vantaggio di riunirc la teo- 
ria colla storia della letrerarura in tilodo da iloti fortnare che un 
tutto n, a simiglianza d i  ciò che si era cominciato a farc nelle sto- 
rie della filosofia, scritte con criterio sistematico, e osservava che 
ciò era possibile in Germania, dove l'estetica aveva avuto grande 

( I )  Op. e I.  cit. 
(2) Si vedano, oltre i giudizii del suo collaboratore e continuatore SALPI 

(nel l 'A~~~ologìn,  n. 35, iioveinbrc '23, pp. 88-cj), 1:i Bibl. iinl. del 1818, reccns. 
cit., p. I jj, e C. Uco~r, Della lettei-. ital. nella seco~tda nlelci del secolo S V I I 1  
(Brescia, 1820-2)) vol. I, prefaz. 

(3) Luoghi citati. 
(4) IIlrtndbrlch do. k1assisclre)t LiferaEirr. (j.a ediz., Rcrlino, 1818). 
(5) Bibl. itai.? l .  C-, p. 149. 
(tj) Bibliot. itnl., Berchet, Ugoi~i, nci luoglii citati. 
17) Parole clel Banciirr nel Cortciliatore: cfr. Cnoca, op. cit., vp. 4zj-6. 
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svolgitnento (1). II Peccliio iniziava una storia della pocsiri iliglcsc, 
scritta con buon senso e con arguzia, e la congiiingeva coli la sroria 
del carattere e del costtime inglese; sebbene riconoscesse poi i li- 
miti di qoello storicismo, e deli'appIicazione da lui fatta delle leggi 
ecotlomiche alla letterattrra (21, perchè - scriveva a proposito dello 
Shakespeare, - se gli altri drammatici elisubettiaiii si spiegailo con 
la legge della don-iarida ed offerta, l'apyarjzjonc di uno Shakespeare 
è trn fenomeno letterario Fuori di ogtli proporzione della solita legge 
d'economia pubblica, che pur regge inolte voltc le opere letterarie n : 
un prodigio, quasi come « una palma sorta tra gli alberi di una 
foresta inglese n (3). Ma (come si è visto per il movimento storico 
generale) anche sul iluovo tnetodo della storia letteraria operava 
potentemente la tradizione indigena del Vico, al quale tutri si rife- 
riscono, dal Foscolo e dal Torti aIl'Emiliani Giudici e al X)e . 
Sanctis (4. E non era stato i l  Vico che aveva già detto che la yoe- 
sia non era un a capriccio di piacere » ( a  un lusso D, come ripe- 
teva i1 Berchet), ma una. « necessita della mente umana » (un u bi- 
sogi~o perpetuo dcll'uomo sociale n, coinc traduceva lo stesso Bcr- 
chet)? Non era stato il Vico che aveva trattato Ornero e i tragici 
greci e Piiidaro e la commedia nuora e i bucolici come esprcssiorii 
delle fasi successive della società greca, c Dante come il riassiititore 
e lo speccliio della barbarie ritornata, del medioevo italiano? 

Le proteste contro l'arida erudizioiie iion rimascro vuote pro- 
teste, nè i desiderji di una storia concrcin meri dcsiderii; e molti 
saggi e articoli e parecchi volumi di storia letteraria, pubblicati 
nella prima metà del secolo, comprovano che l'idea vicliiaiia e ro- 
maritica ed europea della storia lertcrariu si veniva mettendo in atto. 
Non furorio, in generale, opere foiidate sii ricerchc di nuovi mare- 
riali, e per questa parte potrebbero gIi studi Ictterarii di allora sem- 
brare inferiori a quelli compiuti i11 altre parti della storia, se non 
fosse giusto avvertire che i tnateriali amtnassati dall'erudizione del 
Settecento erano, quanto indigesti, altrettanto copiosi, e non tirgeaa 
accrescerli, sì invece cominciarne In difficile digestione. Dcl rcsro, 
qualcosa si fece anche per questa parte, e non piccolo vantaggio 

( I )  Della poesia tedwca di W. Invla,vza~-, vcrsione dal tcdcsco di  G. B. P. 
(Lirgano0? Russia, 183s), pp. IX-xr. 

(2) Sino a qiinl pirrzro /e prodtr;io~zi scie)itiflche e lctteral-ie segltano Ec 
leggi econorniclre della prod11;ione i ~ t  generale (Lugano, Ruggia, 1832). 

(3) Storia critica della poesia i~zg-lese di Grrrs~mri PECC~JIO (Lugano, R u p  
gia, 1833-5, voll. 4): v. introd. c cfr. 111, -50. 

(4) CROCE, op. cit., pp. 4-23-j. 
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recò la tnigliore cognizione che si venne acquistando del inedioero 
.francese e provenzale e lo  studio della letteratura popolare c delle 
.forme popolari di Ietteratura, prima spregiate o neglette. Ma il gran 
;progresso si ebbe allora nel inerodo con cui fu trattata la storia 
letteraria. Sotto la congiunta efficacia dc1 ,Vico e dei critici frane 
.cesi, tedeschi ed inglesi, e per opera dcl nuovo pensiero storiogra- 
fico, adesuaro ai tempi, i nostri autori vennero tolti dall'angusto 
.ambiente degIi accademici e dei rctori e dei grammatici (si veda 
q e r  contrasto come di essi discorrevano i « puristi n), e collocati sui 
vasti orizzoriti della storia uni\rersale; la nostra letteratura fu giiar- 
.data a grandi masse, in rispondenza dei grandi moti spirituali. Nè 
:solo Dante venne mcsso i n  relazionc coi medioevo, ma e 17Ariosto 
con la rinascenza europea, e il Parjni e l'Alfieri col risorgimento 
degli  spiriti civili neI1'Italia della seconda meth del Settecento, e 
il Foscolo e il Leopardi con le correnti negative c pcssiniisciche 
..che, 111ovendo dalla filosofia sensistica, s'jncontravano con la doglia 
mondiale del romanticismo. Ai critici stranieri (Scl-ilegel, Bouter- 

,weck, e altri) si dovette precipuamente l'osservazione della profonda 
.ciivcrsith tra j i  periodo letterario che si chiude con Dante c quello 
che si apre col Petrarca e col Boccaccia, e che fu Isi vera e propria 

.voce d'Italia nei tempi moderni: distinzione che presso quegli stra- 
mieri cra sovente accompagnata da scarsa intelligenza per l';irte ita- 
liana, frivola !a lor dire) ne1 contenuto e sciisuale, ma che pur si 
-fondava su qualcosa di reale, c passò in patrimonio di tutti i cri- 
.tici c storici italiani, del Balbo, del Gioberti, dell'Emiliani Giudici, 
.del Tenca, del De Saiictis, ralvolt:~ resa persino piU severa nella 
..conclanna che non fosse presso gli stranieri, tal'alrrcr corretta e in- 
tonata a miglior giustizia. Comunque, era qucsta la vera via della 
-considerazione storica; e coloro che anche oggi così volentieri ri- 
parlano delle vuote gcneralith dell'esretica e della critica romantica, 
non intendono la forza progrcssiva di quelle u generalith n, che, 
.pur tra inevitabili esagerazioni e deficienze, fecero compiere alla 
.storia letteraria un così gran passo che si potrebbe quasi dire che 
.allora essa si formasse per la prima volta, come storia raccoglien- 
dosi in i ~ i i  tipo che rimane eterno, sebbene, anzi appunto percliè, 

:suscettibile d'jnfinite determiiiazioni e arricchimenti, e anche di 
.correzioni più o meno radicali (1). 

( I )  In qual senso esso vada corrctto nei tetnpi nostri ho esposto nel mio 
..saggio su La. rifortna della s t o ~ i a  letteisat*ìa ed artistica, in qucsta rivista, 
..XVI, I?  fasc. del gennaio 1918. 
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Come conferma di quanto sono venuto fin qui  dicendo, ricor- 
derò alcuiie delle storie letterarie, che furono allora tenratc; e an- 
zitutto giova accennare a un'opcrii di trrinsizione, nella quale si 
osserva il persistere del vecchio nell'appcirire del iiuovo: la prose- 
cuzior~c che Camillo Ugoni (1) compose dei Secoli della lettercltura. 
itrzliana del Corniani, e che fu assai diflcrcnte da qttclla del Ticozzi 
i l  quaIe anche continuò la stessa opera (2). L'Ugot~i Ia comincia in- 
fatti con Ia rassegna dei metodi tenuti dai vecchi storici, manife- 
stando le sile simpatie per i nuovi e stranieri; e sente che, pren- 
dendo esso a considerare la letteratura nella scconda meth dcI se- 
colo decimottavo, ha il dovere d'intenderne il cararrere generale e 
gl'intimi motivi. C( La Ietteratura (egli scrive) verso la merà del se-. 
colo trascorso comiricia ad assumere una nuova indolc. La filosofia 
razionale, che fece tanti progressi in quell'cpocci, si estese sopra 
tutte le partì del sapere; ed alcuni scrittori, trascinati diilla tcn- 
denza del sccolo e dall'esempio delle altre nazioni, si studiuvcino 
d'innestarla sull'antico albero della Iettcratiira italiana. Ma molti 
altri, che avevano lungamente coltivato questo iilbero, non si accor- 
gendo che era sfrondato e sfruttato, e che i poclii frutti cIic ancor 
dava avevano perduto il natio sapore, si opponevrino con tutte le 
forze a questo innesto in.  Dalla quale opposizione, che divenne poi 
quella dei romantici e classici, egli si riserbava di parlare in una 
dissertazione filiale (che poi non scrisse), dove si sarebbe studiato 
altresì di u dctcriiliilare quale sia stato il gusto e l'indole detla let- 
teratura italiana nella seconda metà del secolo decirnottavo, per 
quanto le grandi e caratteristiche diverget~ze dcllc manicrc indivi- 
duali dei primi fra gli scrittori ci ycrmcttcranno di raccogliere da 
essi un carattere comune c nazionale n (3'. SexioricIiè, importerebbe 
poco la maiycanza di questa dissertazione, sc la serie d i  monografie 
sui sjligoli aritori contenesse la caratteristica o Io sforzo della carat- 
tcristica storica di ciascuno. Ma 1'Ugoni non ha qucstii potenza, 
sebbene si sollevi assai alto sul secco ed estrinseco modo dei vec- 
chi storici, e altresì del suo yredecessorc Corniani; e di ogni autore,. 
narrata accuratamente la  vite e fatto giudizio del canitterc morale, 
espone a lungo cd esamina tutte le opere, confrontandole con altre 
dello'stcsso argoniento, e persino con quelle posteriori. Deve m i -  

( I )  Della 1etternttii.a italiana nella seco)tda metO del secolo XVIII (Brc- 
scia, 1820-2), C i l  rimancntc POS~UIIIO (Milano, 18jG). 

(2) Nclla eclizionc di Milano, Fcirario, 18.p-j. 
h) Op. cit., 1, pp. xiv-xvr. 
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tare, per csertlpio, del saggio dcl Baretti sui Machiavelli? E i'Ugotii 
si spinge fino a riassumere il  saggio del Macaulay sul politico fio- 
reritino. Del discorso del Verri sull'indolc del piacere e dcl dolore? 
Ed egli tilosofa COLI quel filosofo sul piacere e sul dolorc. L)cl co- 
mento ad Orazio del Galiani? E ne discute le singole interperm- 
zioni, al lume degli stiidii oraziani, ora difendendole ora r i g e t ~ n -  
dolc. Deve parlare ilell'Alfieri? .E ne critica a uiia a una le trage- 
die, dissertando sullri tiiareria storica di ciascuna di esse e parago- 
nandole ad altre tragedie sui mcdesimi temi. 11 suo è iiisonima 
l'atteggicimeiito del lettore studioso e curioso, ma non del critico e 
dello storico: sebbene, in generale, il suo giudizio critico sia sen- 
nato e talvolta, acuto. Ecconc un escmpjo a proposito del Barettj. 

Donde riiai venne (egli si domarida) chc Lino scrittore di cdiictl- 
zionc letteraria imperfetta, d'ingegno e di sapere nè vasti nè pro- 
fondi e ncppur  molto brillanti, pur ciittjvt~sse perpetuaniente gli 
m i m i  e facesse chiasso a'suoi di?.. . La cagione sta tutta nella fran- 
chezza burbera e iiell'nnirna calda dello scrittore » : sta tutta in 
quella « strctra adesio~ie tra la sua coscienza e la sua parola, i11 

quclln calorosa convinzione di quanto scriveva n :  e ciò (dice I'U- 
goni) <I giova ripcterc agli scrittori I) (I!. 

Nell' Ugoni era, jrisorilma, ancora deficiente Itl filosofia storica: 
rna questa si può vcdcrc, vigorosa e corisapevole, accingersi ail'opera 
nel discorso d i  Silsestro Ccntofanti, Szrll'indrrte ed il processo della 
letterafz.l~-n greca (2); che è poi una succosa storia di quella lettc- 
ratura. 11 Cenrofanti VUOI dare cot-i essa C i11 essa « utili docciinenti 
sulla teoria ciel progresso » (3); mostrare n l'educazioile progressiva 
dello spirito umano D W; e nelle opere dei poeti a non un estrin- 
seco ornamento della vita elletlica, nè il scmyIicc Iavoro di  alcuni 
spiriti priviIcgiati, ma il profondo concenro di quella vita e la scii- 
sibil forma della sua bellezza inrcriore II (5). I1 corso della lettera- 
rur;i vi è rappresenirito procedente a una con la formazione pro- 
gressiva ciella uinanith e civiltà greche, e volgente poi a corruttcla 
e a condizionc imitativa coli le cause stesse che prepararono e fe- 
cero inevitabile la caduta della liberti nazionale. E si cerca di de- 

( I )  Vol. I (dclla parte postuma), pp. 33, 54- 
(2) Fir scritto nel 1839-41, cotnc introduzione ai Poeti greci ~tallc Ioro piN 

celebri iradtr;ioili i tnl i~rle (cito ili~lla 2.a ediz., Livorno, 1853). 
(3) Op. cit., p. VII.  

(4) Op. cit., p. cxxrv. 
(5) Op. cit., p. xtr, 
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terminarne la fisonomia generale, quale si mostra nell'epoca pre- 
cristiaila, diccnclo clie « getieralmente parlaildo, matlcò allsi lcrtera- 
tura greca quella idea sublime dell'anirna, quel senso moraIe della 
dignir5 e felicità umana, qucll'infinito pensiero, quella consoIantc 
dottrina di ui~ii benefica ed universal provvidenza che, fra una tnj- 
steriosa reciprocazioi~e di moti Era l'ordine fisico c quello spirirude, 
ci scoprirorio jri quaIcbe modo il destino degli esseri e i1 soverno 
dcl mondo, e clie sono i1 lume diffuso sopra la tcrrn e la Torza par- 
tecipatasi n1l'utnanir.d con la rivelazione cristiana ... Ma, i n  compenso 
di questo difetto, essa, offre la freschczza, la semplicc Ictizin e la 
forza iiigcnua ed jnimi~abile delle prime produzioni della natura: 
clcganti seiisrialitii trasforrnatcsi in bellezze dcll'arte: e tutto il vi- 
gore di  una fccondissima civiltii diversamente espresso e configurato 
in una prodigiosa ricchezza di forrnt D (1). La poesia primitiva, i 
poemi omerici ed esiodei, i più antichi lirici, i tragedi sono inda- 
gati nelle loro ispirazioni religiose ed etiche; e si procura di far 
j~iteiiderc l'indole propria di quel mondo e IH swa diversi[$ dal 
mondo moderno, non senza rendersi conta cleIle difficolth che im- 
pediscono utia completa visione. « Serito la imi~ierisa difficolth di 
i'icostriiirc un morido civile, un  motido morale, iritellcttuale e reli- 
gioso, dei quali tiou ci rimangono che ruine grandi, egli i! vero, ed 
eloquenti inemorie, ma qua e là sparse e ricongiunte irisiemz, se- 
condocliè vi si frappose qucllri forza che tutto distrugge, o la mano 
talvolta ciecaiueiite, talvolta ~iottamerite orliitrziria della studiosa po- 
sterità. Ma l'ordine primitivo più non sussiste. E quatido è que- 
stione di sentimetiti c d'idee, i1011 basra che le cose sulle quali le 
ariilne uitlririe si esercitavano, o per le quali avevano coniutiicazione 
fra loro, materialmeatc rimangano. Vuolsi sapere come quelle anime 
le intendevano e Ic usavano. Vuolsi ridiffondere i~ello spazio e nel 
tempo quell'aere di  vira spiritilale nel quale comunicando insieme 
elle si agitavailo, e i n  cui lasciavano la miglior parte di sè alle se- 
guenti gencrazioiii. Vuolsi determinare la costantc temperatiira, co- 
noscere le varietà e le tempeste, riprodurre gli splendidi soli che 
in questa atmosfera chc andò dispersa furono coridizioni necessarie 
e fortuneggiarono. E chi è capace di  tanto? n (2). La fiIosofia che 
sticcede all'antica religione, c la commedia iluova che succede alIa 
tragedia, chiudono la storia della coltura propriamente ellenica, a1 
tempo stesso che la liberth nazionale precipita a necessaria morte. 

( I )  Op. cit., p. xit. 
(2) Op. cit., pp. LVIII-IX. 
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u La filosofia, subliiiiando le anime fuori dei presenti interessi, 
quando ad esse n-iancavu l'antica patria, le fiicea citradine di una 
patria più grande introducendole nella repubblica deI1'~iniversalc 
sapienza, e le confortava con l'intelletto delle veritb iinmorri~li: la 
cotiiiiieciia Le assuefaceva a rider la vita quando non poteasi più 
vivcrc con l'antica dignità N (1). Ed ecco, nel periodo seguente, mu- 
tarsi il carattere della bella letteratura, che si cangia in u pura cle- 
ganza d'iilgegno e voluttà iiltellettuale n; C, noli potendo più essere 
« una forza riltiimetite civile nè la lingrra della nazionale jndipen- 
deiiza D, diviene « un conforro ai presenti mali politici e la dolce 
medicina deil'anima n (2). Ma i l  Centofanti, che ha sempre a guida 
l'idea del progresso, non può starsene a piangere sulla fine detl'an- 
tica lccrcratura ellenica; e, fatto un magnifico quadro della culrura 
posteriore ed cllenistica: u chi dirh (esclama) che questa vita, ge- 
ncriilmente considcnita, non sia uii progrcsso? Gli Oineri cangia- 
ronsi i n  Platoni ed in Aristoteli, gli Anacreonti in Aristippi ed in 
Epicuri, e i11 luogo degli altri s lu i~n i  delle Muse e degli Eschini e 
dei Dcmosteili, scirsero i Carncadi, gli Zenoni, i Nearchi, gli Eudossi, 
gli Erofili, gli Erosistrati, gli Archimedi, gli Ipparchi. Imperocchi: 
anco gli Acfiilli si erano cangiatì in Alessandri e la cultura greca 
i11 quclla di tutte le civili ilaziolii » (i). Più ampia prospettiw dì 
progresso apre il periodo che va da Augusto a Costantino, e nel 
.quale la Iegge che regolò universaImente i moti della letteratura 
greca fu a leggc di gciierul diffusioiie di lumi, cioè legge al tutto 
conforme a quella politica clie regolava il mondo romano 1) (4, e 
sì preparò il trionfo dell'idea cristiana: u la più gran rivoliizione 
che siasi mai opcrata sulla terra »: u pietra angolare alla quale 
cl~inarono i loro iiIlori la sapienza greca e i1 valore latino e intorno 
a cui compiralino le loro rivoluzioni i secoli della civilt& rigeiie- 
rata n (5). 

Come il Centofanti drizzasse tutre le sue forze a indagare il 
.movimento obiettivo dclla storia, si può vedere nei suoi lavori di 
biografia, nci quali, vichianamente e a ogni modo coi1 forte senso 
filosofico-storico, indaga la logica iriteriore della vita individuale i r i  
rapporto agli scopi universali, assegnando il proprio valore u cia- 

(i) Op. cit., p. xcvrrr. 
(a) Op. cit., p. xcm. 
(3) Op. cit., p. CITI. 

(4) Op. cit., p. cxvir. 
(j) Op. cit., p. cSXVI1. 
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scun periodo di vita e pcrsino a quelli che sembrerebbero devja- 
menti ed erramcnti. Non mi  tratterrò sul Saggio sulla vita e le 
opere di Plzltu~-co ( l ) ,  dove il inetodo è talvolta esagerare, e, per 
I'iiisufficienzn dcllc fonti, la biografia è iiitegrata spesso friiltastica- 
meilte; talchè, per esempio, il Centofanti premette alla vita di Plu- 
tarco a l'idea secondo la quale quegli si argomentò di darle ordine 
e forme generaIi n, tutta coinposta di congetture, per conoscere poi 
agevolmeilte « se e come e quando gli effetti risposero a1 divisa- 
mento )) (2); e, nell'insufEcienza delle fonti, quando gli u mancano 
i fatti D, lavora di immaginazione, perchc così (rlicc) (t potremo 
sentirne un desiderio, che perciò appunto avr& valore storico, per- 
ckè sarh proporzionato all'idea quasi promettitrice di essi n (3). Ma 
il ragionamento storico-cri tico su Vittorio Al f eri (41, dove il Cen- 
tofanti procuri di  intendere ciò che l'Alfieri tlarraildo di sè mede- 
simo 11011 intese, E lavoro veramente notevole, sebbenc, come tutti 
gli scritti storici del Centofanti, troppo grave di teorie, senza qttel 
compiuto assorbimento della idea nel fatto, che rericle possibile una 
spiegazione quanto intelligente altrettiiiito semplice e perspicua. Dove 
l'Alfieri noil vide clie u n  giovanile abuso dì tempo e la mancanza 
di ogni studiato sapere n, i l  Centofanti cnnteinyla u quasi il dramma 
della natura, la quale, anche abbandonata a sè stessa, col vario uso 
c coiitendiriieiito delle sue forze iinpara finalniente a corioscerc la 
meta a cui debba indirizzarle » (51. In quci viaggi, che egli rappre- 
senta come aridi e vuoti e senza scopo, « i~ i t t c  Ic suc f~icolt8 fu- 
rono esercitate: memoria, imniaginazioi~e, itltelletto, orecchi, forze 
muscolari, tutto l'uomo fu alnieno tentato, sc non trovato c disci- 
plinato e posto in armonia con sè stesso, Disposizioni proporzio- 
nate a tutti questi escrcizii doveano però risultariie all'uomo futuro, 
e gli effetti loro restare più presto sospesi chc irreparabilmei-ite per- 
diiti. E chi ciira vuoti di utiliti que'due anni di viaggi, ne'quati 
egli vide tante cose diverse, trattò con persone, sgombrò illusioni,. 
paragonò pensieri, conobbe l'amicizia e I'rin~ore, e sentì per 1:i prima 
volta profondamente sè stesso? Non osservò rutti i monumenti del- 
l'arte, trascurò la conversazione de' sapienti, non esaminò le insti- 

( I )  Fircnze, 1-emonnier, 18jo (ne ho innanzi I'ediz. di Salerno, 18jj). 
(2) Ediz. cit., p. 37 11. 

(3) I,. c., p* 37. 
(4) Prenlesso uli'ediz. Trngedle e vita di Irittorio Alfieri, Firenze, Soc, 

edi tr. fiorentina, 1842. 

(j) Op. cit., parte 1, C. I .  
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tuziorii dei popoli, non lesse libri, viaggiò quasi da ignorante, o 
senza un  nobile scopo: ma che per questo? T t r e  queste cose, che 
avrebbe potute fare, son buoi~e, io Io sento; ma ogni colto e dili- 
gen tc viaggiatore poteva farle. E l'Alfieri C preordinato da narura 
ad essere quello che gli altri iion sono, L' jgnoran~a vera, ch'e' debbe 
vincere, 6 q~iel la  della sua vocazione n (1). Q-uanto all'aitra, ull' igrio- 
ratiza delle cose, egli la esagera nell'aurobiografia, perchè a o attri- 
buiva troppa virtii alla scofasdca disciplina o noil volle conoscere 
bene sii stesso, o quanto roglicva a qirellti prima parte della sua 
vita, tanto voleva aggiringere alla seconda D. Quando, con l'abbozzo 
della Cleopatra, comprcse finalrnerite sè stcsso e sotto il suo proprio 
magistero si mise ad acquistare gli abiti letterari, la sua arte, per 
cEerto della sua vita anteriore, di quel più vero e sostariziale ma- 
gistero, fii li vita .e iiotl un ineccaiiisrno, espressione dclla sua in- 
teriore persona, non iniitazionc, non copia servile dei classici n. 

Diventò un po' tardi letrerato, ma a anchc questo danno fii coitipen- 
sato da altri vantaggi, perchè da questi quasi fanciulleschi studii 
ventle talvoIta un fiore di grazia puclica, uno spiriro di setiiplicith 
sincera alle forme dell'eloquenza, chc dntlrio risalto alla virilith del 
pensiero n (2). Con la rncdesima logica, anzi dialettica, il Centofanti 
svolge la vita dell'Alficrj, ormai giiti~to in possesso di sè medesimo; 
non proponetldosi egli di narrare la cronaca di quella vita, ina 
(( dalla serie dei fatti che In  costituiscoi~o scoprirc le leggi iiatjve 
clie tutto il proccsso ne regolarono, e derermiiiare per distinti gradi 
questo ordintito proccsso n (3); fino al grado estreino, all'lilfieri che 
ha compiuto Ia sua opera poetica, e si dh al lavoro dcl lctreraio 
e Jcl tradutrore, aspettando la prossima morte. « Gloria, amore, 
amicizia, patria, IibertA erano cagione di perfezionamento in questa 
vita singolarissitna, la quale aveva in sè la iiecessità psicofogica di 
alranzare sempre a segno di eccellenza piil alta. .. Questo perpetuo 
lavoro della interior pcrfezione riaturalmen~e si risolve da ultimo 
in uno stato dell'anima per essenza sua religioso; perchè p i ì ~  ella 
cerca dciitro di sè, e meglio e piU verainente si sente e si conosce, 
e in questo senso e conoscimei~to scopre la nativa santitb del17essere 
urnatio, e gode il presente alito della diviniti, e si profonda nel 
mistero della vita e trova i11 sè il cristianesimo. Lo che in alcune 
parti intcrvienc a Vittorio Alfieri » (4). Nè vi è trascurata la de~er-  
minazione del posto che prende e dcll'ufficio che esercita l'Alfieri 

( I )  Ivi, C. 7. 
(3) Coiiclus., Q t .  

(2) L. c., C. io. 
(4) [v i ,  $ 4. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



270 LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 

nel corso della civilth e della letteratura italiana. LI Alfieri disse, 
a noine di tut,ti gli italiani uomini, a rinnovazionc di tutra l'ira- 

lica poesia, a conclusione di un'era e a cominciamento di un'altia, 
con l'aueoririt della sapierizri e col diritto del genio: - Ov'è la Na- 
zione? »; ed egli « pose con inano oapolconica le prime basi al 
grande edificio, vinse le resistenze codarde, trionfò coli Ie idee ge- 
sierose, separò i due inondi con Ia imperiosti parola, restò in mezzo 
a questi separati mondi diritto, solo, altissimo, monumeiitale n. 
Certo a lui mancò il scnso profondan-iente pieno dalla civi!tB mo- 
derna, e però anche la di Iiii profezia del fiittrro fu difettiva e la 
sua Idea poetici1 non poteva essere progressivamente feconda )i; ma 
tanto più energico appare il suo carartere e singolare la sua figura, 
c quella sua artc che, mentre nella sua sostanza « rutta fieramente 
rìbolle di  liberth D, osserva le forme secondo le COJIIUII~ regole, con 
profondo coiitrasto che è armonia profotida. Della qualc arte gli 
stessi difetti hriiino una logica, ~ e r c h è  la ntirura e le preoccupa- 
zioni dell'uoino non lasciarono sempre Io scrittore in tal disposi- 
zione estetica, quale è richiesta a produrre la vergine bellezza del- 
l'arrc »; e l'autore credeva altresì che (( a scuotere i popoli, per 
diuturna corruzione inviliti e guasti, fosse bisogno alzare pii1 forte 
la voce r> (1). 

Mi sono indugiato su questi scritti del Ccntofitnti, non tanto 
perchè sono quasi caduti in oblio, quanto piurrosto perchè col loro 
faticoso cotigiungirnento di flosofia, storia e storia letteraria, mo- 
straiio p i ì ~  evidente il processo d i  fusione, che allora si veniva ten- 
tando. Con rninorc appnraro filosofico, inovendo dal Vico, e so- 
prattutto da1 Fosco10 che del Vico si eri1 niitrito, e adoperando gli 
csempii stranieri, Paolo Emiliani Giudici si provò'a trattare « intera 
Ja storia della letteratura italiana cori crjtica filosofica derivata dai 
fatti D ; e questo suo merito venne gct~eraltnente riconasciiito, e la 
sua Storia delle be!le lettere in Italia (2) fu salutata da un critico 
coi1 le parole: (I Abbiamo finalmente una storia delle Lettere ira- 
iiane: il clic erri nel voto di tutti gli studiosi che bramavsino am- 
maestrarsi, cici filosofi indagatori del \?ero ncllc varie forme del- 
l'umana it~telligenza.,. s (3); e da un altro critico, dal Tenca, giu- 
dicati~, nel 1852, « nobilissimo e ancora tinico tenlativo tra noi 
d'investigazione filosofica intorno allo sviluppo letterario della na- 

(1) 1% $ 4. 
(2) Firenze, 184.1. 
(5) L. CICCONE, in Atrtologia itnl. di Torino, ~847, 11, jG8. 
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zione n (1). Quel libro cra preceduto da un ampio discorso sui critici 
e storici, e contro i critici e storici, della letteratura (21, soppresso 
nel rifaciinenro del 185 I (31, e nel quale era dato scorgere gIi intenti 
e la preparaziorle mentale dell'autore. Atiche la sua voleva essere 
una storia delle lettere in relazione con la storia generale, non piii 
a l  modo del Tiraboschi c del Gjilguené, n e i  quali le tiocizie di storia 
politica gii parevano « quaderni di opere diverse, uniti a caso in 
un tomo di  storia letteraria D, ma con effettiva (C fusione cIi eil- 

rrarnbe le pilrri 11, dal che soltanto poteva « ottenersi i f  risultato 
della spiegazione politica della leitcratura » ; e similmente, quanto 
alle biografie, si proponeva dì (C introdurne quel tanto >, che era 
t( necessario a spiegare lo  sviluppo iiientale degli autori, e massime 
di quelli clie gr;indeggiarono ncll'epoca e ne ressero i ilestii~i n .  

Nè u questo disegno il suo libro riuscì infedele, quali che siano le 
criticlie gcncrali e particolari che si siano mosse o si possano rno- 
vere intorno allo mente dell'autore e aì varii giuciizii da lu i  niatl i- 
fcstati. L' Etniliaiii Giudici risaliva per tracciare il corso della sila 
storia, alla cac!uta del paganesimo e allo spiegamento del cristiai-ie- 
simo 1x1 primo medioetro; e dava cosi gli antecedenti reali e idcaIi 
a l  sorgere della. Ietterarura in  Italia, della quale 13 priinii manife- 
stazione si ebbe riella corte sveva di Sicilia, espressione ciello spi- 
rito cavallcresco nel cluaIc si componevano i n  a rmon ia  le idce dcllii 
religione, dell'arnore e dell'onore, e Ia sccorida i11 Bologna, dove 
la poesia si congiunse con la filosofia, stabilei-ido irrevocabilniente 
le sorti future dell'arre. Ma tutto il fervore della vita politica 
cteli'Itcilia di quel tempo condiziona l'opera d i  Dante; il primo di 
quel gran C triutnvimto n, che, circondato da railri altri poeti e proa 
satori, fece in  letteratura apyarirc tutt'una cosa Iralia e Fireiixe. 
Col xnovii~ietito della poesia e della cultura fino ;i1 Q~~at t rocenro  si 
chiude pcr 1'Erniliani Giudici (i11 ciò d'accordo coi suoi predeces- 
sori stranieri) il periodo della u letteratura origiiiale n ,  e col secoIo 
seguente comii~cia quello della letteratura d'imitaziotie o di per- 
feziotiarnento n. Nel quale egli ben distingue la prima meta del 
secolo dccirnoscsto, che comprende « gli scrittori nati e cresciuti 
negli ultimi tempi della ' itaiica libcrth n ,  le cui produzioni erano 

( I )  Ptmose e poesie scelte, 1, 366. 
( 2 )  Si veda iiltorrio a esso Cnocs, op. cit., pp. 433-4, C cfr. p. 425. 
(3) Conip~~zdio dclla starin della leiteriitirr~ italiana (Firenzc, 18 j!) : o 

anche comc fu poi intitolata: Sto)-in della lette?-aizira italiana (4.0 iinprcss~onc, 
Fircnze, L.emonnier, 18%). 
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u piene di prnsiero e gravissitne n, dall'cpoca che s'iriiziò con 
« l 'inalzamei~to di Cosirno deYMcdici a sovrano dclla 'Tosc:ina 3, 

l'cpoca dcgli scrittori futili, dei grnn-imatici, degli storici servili, 
coiltiiiuata ne! Seicento, pur tra voci di protcstc e nobili cccczioni. 
H la reazione vera contro la vuorn lcttcratilra dcl Sciccnto rion i11 

quclla deIi'Arcudia, ma l'altra del Scrtccento, u piìi ragione\roic e piU 
valida )), rivolta insieme contro il seccntismo c contro l'arcadi- 
smo n ,  nella quafc vcnt-icro i11 oIioce gli studii storici, la critica si 
riconciliò con la filosofia, la drammiiticu ebbe ire grandi uorniiiì, 

a ia e sorse rinacclue sotto I'impulso straniero lo spirito pubt?lico i n  I r  1 '  
il culto di 'D;lilte e insieme lo studio della cIassica lingua italiana. 

11 libro dell'Emiliani Giudici, e Ic pagiiie sulla ietteratura che 
si leggono 'nel Ralbo, nel Giobcrri e in nlrri libri di storia gcneralc, 
e tanti scritti minori che si trovano nelle riviste 1ettcr;iric di allorii, 
diniostrano che l'Italia, i11 quel tempo, aveva voluto formarsi, e si 
era formata, una coscieiiza della sua storia letteraria, e insieme del 
suo spirito ~iiiziotiale, della sua vita politica ed etica, che fin allora 
mancava. Si cra rrascorso ben lungi, vcraine~tte, dai Qiiadrjo e dai 
Tiraboschi e dai Bettinelti; e il inulcoiitento c il disprezzo verso 
qucgIi scrittori, per tanti rjspctti berienicriti, ricevevano 111 loro giu- 
seificazjonc, comc seiltimetiti che accoiilpagilavatio un reaie avanza- 
mento, anzi fa salira ad riIrezze prima noi] sospcttatc. Un ur~icolo 
del Tenca, a proposito del libro deIl3Erniliani Giudici, delineava 
alquanto diversamente il corso storico deJIa nostra Iettenitura, mo- 
vendo dalla lotra medievale tra i'eletnex~~to romano e quello feudale 
e cristiaiio, lotta cbr l'autore vedeva anche nel primo costiruirsi dei 
comuni, in  cui lo  spirito borghese della cirtadinailza resistc alle idee 
feudali e cavalleresche, e la coltura secoliiresca respinge ostinata- 
menre il giogo dcll'autorith religiosa n .  E ci4 spiegava, a l  suo pa-. 
rere, come i n  un secoIo, pieno di asyirrizioni ascetiche e d i '  persi- 
stcntc rcligiosità popolare, « la poesia risorza noil fosse aItro che 
sensualisrno ainoroso, e raffinato varieggiartictito d'affetti, e culto ed 
armonia d i  forme quasi pagane n. E spiegava ariciic lo svolgcrsi 
improvviso della coltura alla corte degli Svevi, seguendo l e  tendenze 
ernancipatrici del pensiero nazionale, e l'opera di Federico II, i1 
gran secolizzatore. Solo Dante (C potC tentare un accordo dei due  
elementi e ricomporre I'ui~ith intellerruale dcll' Icalia in quel suo 
poema così cristiario per la fede e così fiorentino per 1' ispirazione n. 

Ma IO stesso Daiirc, scaIzcit~do le foilrlanieiita dell'autorith ecclesia- 
stica, nutrendo amore per le forme paganc, e riprcscntando il con- 
cetto di  Roit~a, preparava involontariamente la. decomposizione del- 
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l'unità da lui congegnata. Donde 1' isolamento della sua opera, e la 
.inefficacia di cssa stillc fanrasie c il non aver formato una scuola: 
i n t an to  che a la mobile ed allegra borgliesia delfe repubbliche tor- 
nava alle amene ispircizior-ii, al materia1 isino burlesco, e appena ta- 
lora si sollevava a un ylatonismo di sei~timei~to, pieno ancora di 
rerninisccnze plastiche e sensuali D. I1 Petrarca e il  Boccaccia ren- 
.devano anche più manifesta la separazione: l'arte italiana « tendeva 
a rimatiere nel la vita, nella verità positiva, combatteva colla derno- 
crazia per la Ijberth individuale, e, lasciate Ic preoccupazioni del 
mondo invisibile, si proponeva uno scopo immediato e verificabile 
,nel circolo della. propria esistenza sociale n. AI che aggiungeva 
nuove forze la risurrezione dell'antichitii classica, sempre nieglio 
,scavando il letto nel quale sarebbe corso i1 fiume della riostra, let- 
teratura, metitre si sperdevano e disseccavano in rivoletti laterali i 
'tentativi delta letteratura cristiana, Ia lirica fraiiccscana e le sacre 
rappresentazioni. L'ultimo atto della grande lotta si combattè nel 
Ciriquecento, La filosofia tentò invano di riconciliarsi col domma.: 
lo spirittialismo politico del Savonarola e la grande uilit$ filosofica 
.di Giordnno Bruno furono espiati sul rogo. a L'ai~irna umana sen- 
tivasi di mezmta i~el la  formola dell'arte ai~rica, e talvolta usciva in 
amari  rimpianti, piii spesso si stordiva ne1 riso e nella beffa n. Pure, 
finch6 la lotta durò, u potè non sentire il vuoto che si faceva in- 
torno a lei e credere vivo ed operoso i l  coiicetto della letteratura *. 
M:( il sorriso dell'hriosto mise iii fuga gli avanzi della barbara mi- 
mlogia e a chiude per sempre la forite di quelle ispirazioni, noti 
mai levate a serietà di concetto »; laddove il Tasso, che raccoglie 
nella sua anima entusiastica e'credeilte gli estremi ondeggiamenti 
.di quel contrasto, u pose l'ultimo e glorioso suggello ad un con- 
,tetto; che il suo gcnio nobilitò senza poterlo rendere durevole fuori 
del prestigio deli'arte i). Vinto il medioevo, l'arte si trovò separata 
.da ogni grande aspjraxioiie morale, vagheggiante un ideale che era 
.nient'aIrro che un ideilc artistico, l'adorazione di sè medesima : e 
seguirono i due sec0li della decadenza, col secentismo e con l'Arcadia. 
E quatido dalla decadenza risorse, tornò a1 passato, al pensiero antico, 
con l'Alfieri, il quale con uno sforzo gigantesco volle rifare una 
vita non ancora spenta nelle fantasie iraliane n : doride poi la poesia 
.desolata e disperata dcl Fosco10 c del Leopardi. Mrr l'arte u cercava 
la sua fede e il  suo riposo, cercava di r i tor i~arc u quell'uiiiti~, di cui 
era stata disercdata »; e il. Manzoni e la scuola ramailticn credet- 
.tero di u ripristiriarrie la turbata arriiotlia col risalire a quel con- 
-tetto da cui crasi primamente partiro i l  divorzio iici due elementi )) 
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e fondare la nr letteratura cristiana n. Della qitale letteratura, come 
della scuola romantica in genere, la debolezza ern appunto nel ten- 
tativo di restaurazfone, di saltare indietro verso un lontano passato,. 
invece di valersi di rutta la tradizione per procedere all'avvenire;. 
e perciò la scuola romantica si era presto esaurita, ma non meno. 
si era esaurita la classica; o, meglio, entrambi i sistemi erano ormai 
u destinati a riconciliarsi sul terreno pacifico della coscienza na- 
zionale, la quaIe sente il bisogno di stare fedele alla. tradizione, 
come allo sviluppo narurale del suo carattere e al più caro patri-, 
monio della propria grandezza, e al tempo stesso non rifiuta i be- 
neficii dell' innovazione; che feconda di nuove forze l' infiacchir0 elc- 
mento tradizionale D (1). 

continua. 

{ i )  TENCA, OP. cit., T, 361-410. 
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